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Il pensiero del partito armato e le radici dell'eversione 

Ma sono figli della crisi? 
La prima domanda che dob

biamo porci è questa: il terro
rismo è figlio della crisi? Giu
liano Ferrara su l'Unità di qual
che giorno fa, sembra dare una 
risposta assolutamente positiva: 
« Il retroterra forte del terrori
smo — ben al di là della que
stione giovanile — altro non è 
ehe la crisi della società italia
na in alcune delle sue zone più 
sensibili: dalla grande fabbrica 
alla catena del decentramento 
produttivo, dall'area del non la
voro al settori terziari In espan
sione, dall'immenso e inafferrabi
le territorio metropolitano allo 
spazio chiuso del carcerario su su 
fino al ruolo della scuola, della 
Università e del ceto intellettua
le ». Come dire: tutta la società. 

Ora, escludendo le suggestioni 
di Ronchey (secondo il quale il 
terrorismo sarebbe proprio dei 
paesi sconfitti nella guerra, Ita
lia. Germania, Giappone) biso
gnerà pure chiedersi in che mi
sura altri paesi, al centro della 
erisi capitalistica, soffrano 11 no
stro stesso malanno, vedano l'e
mergenza del « retroterra forte». 
Ma, a parte esempi che ci sembra
no del tutto lontani dalla nostra 
situazione (Francia, Inghilterra), 
non si potrà negare che pure in 
RFT (tralasciando ora volutamen
te le polemiche sui livelli di de
mocrazia) il problema ha subito, 
nonostante iì permanere di forti 
fattori di crisi, un ridimensiona
mento piuttosto significativo. 

Arriva a questo punto l'obiezio
ne classica: l'Italia è un paese me
no florido, in una parola: arretra
to. Ma intanto questa obiezione ar
riva spesso da quei settori che, 
nello stesso tempo, dicono che il 
terrorismo è figlio del J68 in quan
to figlio di un alto grado di con
flittualità politica e sindacale e 
quindi, se le parole hanno un sen
so, di una dialettica sociale più 
avanzata e moderna, di una demo
crazia più complessa. Ma a parte 
questa contraddizione non mi pa
re che il terrorismo italiano, d' 
altro canto, abbia in sé nulla che 
ei permetta di paragonarlo alla 
violenza guerrigliera dei paesi ar
retrati o subordinati. 

La differenza sostanziale è. se
condo me, che nei paesi arretra
ti ci troviamo di fronte ad un 
terrorismo che si organizza come 
movimento (con pretese di mo
vimento dì liberazione), da noi 
abbiamo un terrorismo che si or
ganizza, appunto, come partito. 
Correla dunque i suoi atti ai giu
dizi e alle decisioni di un gruppo 
dirigente. E forse è il caso di 
parlare di più partiti armati in 
concorrenza e contiguità tra loro. 
La sostanza delle descrizioni di 
Fioroni (non delle accuse sulle 
quali deve provare la Magistratu
ra) , sul rapporto tra attentati e 
formazione delle strutture illega
li, conferma questa ipotesi. 

Ora è assolutamente evidente 
che il terrorismo entra in rappor
to con le mille forme dell'insubor
dinazione sociale ma è un rappor
to di utilizzazione non di integra
zione o filiazione. Il partito arma
to. a mio parere, utilizza la crisi 
e l'insubordinazione sociale come 
occasione ma non ne è figlio. E* 
figlio della propria politica e del
la propria analisi. Il che significa 
che si può sconfiggere il partito 
armato senza aver sconfitto (o ri
sanato) i fattori di insubordina
zione sociale. Ed è questo, mi pa
re, il caso della RFT. Questa di
stinzione è molto importante an
che per la battaglia politica. Per
ché altrimenti noi dovremmo dire 
che solo rimuovendo le cause del-
Yemarginazione risolveremmo il 
problema terroristico, creando co
sì. in fondo, una sorta di giustifi
cazione sociale alla rivolta terro
ristica. Saremmo, insomma, la sua 
falsa coscienza. Saremmo la im
magine speculare della sua pro
paganda. E agli strati sociali po
tremmo chiedere solo un rifiuto 
morale, un atto di coscienza e di 
adesione democratica, che deve 
esserci, ma a partire da un giu
dizio sulla crisi altrimenti, alla fi
ne, si rivelerà astratto. Noi dob-

I I Con-i:lio recionale della 
Calabria ha approvato la lr=;e 
di tutela e «li salvaguardia del
le minoranze liiiziii-lirhc. E' 
un alto di grande valore, in 
quanto, da un lato, rirono-cc 
e si fa carico ili uno dei fe
nomeni culturali e politici più 
peculiari della Cai diria e. dal
l'altro. avviando all'allinzione 
una norma «lei proprio -talli
to. «iippli-ce alle carenze del
lo Stato in materia di dife<a 
e tutela delle minoranze lin-
gtii-lichc c.il.line-i. 

I.a Calabria è una di quel
le regioni do\e con-i-tente è 
la pre-enza di minoranze: al
banesi. Enclitiche, oc» Maniche. 
IM tratta di circa centomila 
cittadini — il 5°a della popo
lazione completiva della rc-
cione — che mantengono \ i \ i 
i co-turni e le tradizioni del
le popolazioni immigrate e che 
usano come -tramenio, lincili-
«lieo quotidiano. pre\alente. 
e. a volle unico, la lincila 
d'orisine. Pur nella di\ergila 
di origine, di «toria, di cul
tura, pol iamo indi\idnare nel
le Ire popolazioni di mino
ranze Calabi e-i alcuni traiti 
in comune quali: la storia 

Scontri di autonomi con la polizia a Roma e, qui accanto, uno dei tre 
poliziotti uccisi • Milano martedì 

Se il terrorismo entra in rapporto 
con le molteplici forme della 
insubordinazione sociale, lo fa solo 
per utilizzarle secondo un progetto 
avverso alle forze rinnovatrici 
La « sconfitta » del '68 - Considerazioni 
sull'articolo di Giuliano Ferrara 

biamo cioè disvelare la strumen
tante del partito armato nel ri
volgersi ai bisogni sociali, alla 
nuova realtà di fabbrica e di ter
ritorio. Non per motivi tattici ma 
perché questa strumentante esi
ste. E non è un caso che l'espan
sione del terrorismo sia più forte 
proprio nei periodi di crisi del 
« movimento ». Noi allora abbia
mo da compiere una strenua bat
taglia di sconfitta del terrorismo 
e di governo dell'* arcipelago del
l'insubordinazione corporativa». 

Partendo da questi presupposti 
non credo, come sembra sostenere 

Ferrara, che tutto nasca dalla scon
fitta del '68 quando « agli obietti
vi politici intermedi si sostituisco
no programmi corporativi (dirit
to al reddito, appropriazione del 
la ricchezza sociale)... e il proble
ma della politica si trasforma in 
immediata negazione della politi
ca e del sistema politico ». 

Ma il partito armato non rinun
cia alla tattica, alla strategia, agli 
obiettivi intermedi. Qui, semmai, 
è proprio lui a svolgere la più 
feroce critica al '68 per motivi op
posti: per la mancanza, cioè, di 
organizzazione e per la generici
tà delle critiche rivolte allora al 

potere e alla politica. E' vero, di
ce bene Ferrara, quando segnala 
l'emergenza della tematica della 
« appropriazione sociale della ric
chezza », ma questo tema non vie
ne utilizzato dal terrorismo con 
l'obiettivo di giungere ad una re
te estesa di soddisfazioni corpo
rative ma come strumento di rag
giungimento di un obiettivo po
litico generale: la destrutturazio
ne del sistema. Al partito armato 
non interessa in sé il corporativi
smo, odia la teoria dei bisogni 
come finalità della lotta, vincola 
tutto all'obiettivo politico, alla 
tattica, alla strategia. , 

Strategia delPautovalorizzazione proletaria 
La nuova composizione politica 

di classe che nasce, secondo Ne
gri, dalla crisi dello Stato-piano 
(lo Stato che ha un progetto di 
razionalizzazione) e dall'esaurirsi 
dello Stato-crisi (lo Stato che in
terviene nel sociale con strumenti 
di economia politica) porta al po
tere « l'indifferenza del coman
do », conduce al « dissolversi del
la teoria in tecnica di potere ». 
Di qui l'emergenza del problema 
della circolazione, della distribu
zione delle risorse, della crisi del
la spesa pubblica come strumen
ti più avanzati della possibilità 
di destrutturare e destabilizzare 
il sistema. Ogni insubordinazio
ne sociale che non sia ricondu
cibile a questo obiettico politi

co non serve. La strategia del-
l'autovalorizzazione proletaria è 
lo strumento di pressione per 
l'obiettivo politico che il partito 
si dà. Citiamo anche noi da « Il 
dominio e il sabotaggio »: « Il sol
letico e il formicolio della disper
sione umanistica dei bisogni e 
dei desideri non so davvero cosa 
siano. Il mio muovermi è costrut
tivo e materiale. La fantasia ha 
gli scarponi, il desiderio ha vio
lenza, l'invenzione ha organizza
zione. Il metodo della trasforma
zione sociale non può che essere 
quello della dittatura proletaria ». 
La esigenza di questo metodo Ne
gri la ricava dalla insufficienza 
della « violenza aurorale, dell'in
tensità emozionale che la coscien

za della composizione di classe im
mediatamente rivela ». Critica chi 
chiama il Potere con la P maiu
scola. Non gli piace ogni attribu
zione non specifica. Non è pen
siero suo la critica umanistica al 
potere. Tutto il contrario. 

Il partito armato, perlomeno 
quello che nasce dalle ceneri di 
PotOp, sa di combattere una lot
ta di eserciti in cui la parola de
cisiva spetta agli apparati, alle 
élites. E' una lotta di partiti e tra 
partiti. Smettiamola, grida, di leg
gere insieme Lenin e Max Weber: 
sono antagonisti. Da una parte 1* 
« indifferenza del comando », dal
l'altra l'« autovalorizzazione pro
letaria ». Sono concetti siamesi, 
non si possono scindere. 

Scelta del momento e via della violenza 
Non arriva alle sue conclusioni 

attraverso una « distorta ricostru
zione storiografica » che lo induce 
a pensare che non ci sia più niente 
da fare e che quindi non resta che 
radicalizzare la lotta. Non arriva 
alle armi per un cattivo giudizio 
sullo Stato democratico. Semmai 
coglie l'occasione della crisi della 
politica delle riforme. La giudica 
una situazione ottimale. Non c'è 
dunque, come qualcuno ha soste
nuto. una violenza, legittima in sé, 
ma che avrebbe scelto il momento 
sbagliato. Semmai c'era poco da 
fare nel '68 e dintorni quando 

l'« indifferenza del comando » non 
aveva celebrato i suoi fasti. Citia
mo ancora da Negri: « Lo Stato 
nucleare è condannato alla indif
ferenza pervicace... Il risultato del
la sintesi che si è venuta ope
rando è l'innesco di un passaggio 
più avanzato della trasformazione 
sociale ». Vuol dire che più la ri
sposta ai nuovi problemi è priva 
di,progetto (più si dispiega o sul 
vecchio terreno delle mance o su 
un moderno terreno di repressio
ne) più ancora potrà crescere 
l'aufovalorizzazione. 

E quindi, quanto maggiore sarà 

l'omologazione tra partito armato 
e insubordinazione sociale, maggio
re sarà l'indifferenza del coman
do. Al terrorismo può opporsi sol
tanto un diverso metodo di tra
sformazione sociale. E' per questo 
che il « riformismo » e il « berlin-
guerismo » non vengono più con
siderati traditori ma nemici. E 
con essi tutti gli uomini che non 
cedono alla indifferenza del co
mando. 

Ne risulta che. nel pensiero del 
partito armato, r.on vive solo la 
sociologia tedesca o americana. Né 
può essergli proprio, soltanto il 

« guardare con Interesse » «gli 
USA e alla RFT. Non è qui il vero 
punto di cesura col movimento 
operaio. Non è soto nell'errato giu
dizio o ricostruzione della storia, 
(del resto si può sbagliare la ri
costruzione storica senza per que
sto essere legati al pensiero del 
partito armato), solo nel ritenere 
che siamo in una fase di sconfitta 
(guardiamo a Weimar!) ma, se il 
giudizio, come abbiamo visto, è 
quello di una situazione più avan
zata, il punto di cesura è proprio 
nella risposta ai mutamenti inter
venuti nelle società post-keine-
siane. 

Insomma: è vero che 11 conflit
to si è esteso dal luogo di pro
duzione al sociale. E' vero che la 
crisi fa scendere in campo nuovi 
soggetti sociali, con forme inedi
te di lotta. Occorre però vedere 
con la teoria questa estensione 
orizzontale del conflitto, la sua 
natura di classe. 0 si fa questo 
oppure la sua pratica rischia di 
venire gestita politicamente in 
senso antioperaio. « Dentro la cri-
si c'è un braccio di ferro tra le 
classi su chi governa il conflitto 
sociale » (Offe). Il terrorismo 
punta ad inserirsi in questo con
flitto. La cesura netta, profonda, 
col movimento operaio (cesura che 
è nuche di categorie storiche e 
culturali) è su questo punto. E' 
una cesura sulle finalità della 
transizione, sulla indifferenza del 
comando. Nostra scommessa è in
fatti avviare una ricomposizione 
di ruoli e dì valori allargando e 
non restringendo gli spazi della 
politica, dando soluzione ai fattori 
di insubordinazione sociale. 

Non ci distinguiamo, dunque, 
solo per le forme di lotta. In que
sto senso abbiamo parlato finora 
solo di Toni Negri ma non mi 
sembra (ecco un'altra divergenza 
con Ferrara) che il pensiero del 
partito armato possa ricondursi 
solo all'operaismo e alle sue de
generazioni. Nel dirlo non penso 
solo al « filone » Curcio. Sono 
costretto a schematizzare ma den
tro vi è sicuramente da riscon
trare una componente vetero co
munista che si trova a suo agio 
coniugandosi col pensiero della 
divisione perenne in politica tra 
amico e nemico, propria della pò 
litologia tedesca. « Sovrano è chi 
decide sullo stato d'eccezione » di
ce Cari Schmitt. Di qui la conce
zione politica e non sociologica 
della lotta armata. L'atto non è 
mai solo ultimo gèsto disperato 
ma lucido calcolo delle forze, ra
gionare sugli schieramenti. Il con
cetto di utilità viene riferito alla 
classe e, in ultima istanza, ai suoi 
rappresentanti (il gruppo dirigen
te) . Anche tra gli emarginati è 
pieno di nemici. Dentro le stesse 
strutture Illegali vive il sospetto. 
Fin nel gruppo dirigente. Di qui 
il nostro spazio per una grande 
critica anche morale al terrorismo 
e uno strenua battaglia all'imbar
barimento della politica. 

Inoltre non mi sembrano sotto
valutabili componenti proprie dì 
un certo evangelismo, perenne
mente alla ricerca di un ultimo 
spazio di libertà, né forme di un 
certo moderno nichilismo che ri
tiene che la storia ricalchi sem
pre un medesimo modello logico. 
con la persuasione che le cose, gli 
uomini, gli animali, la natura siano 
niente. La fine di ogni relazione 
causale. Ma su questo andrebbe 
forse scritto un altro articolo. 
Quello che è essenziale è com
prendere che il « cocktail » è più 
variegato e che, dunque, la cesura 
col movimento operaio non viene 
solo dal filone operaista. Essa è 
allora per un verso più facile, per 
un altro più difficile da svelare. 
In ballo infatti non ci siamo solo 
noi. Gli « album » sono tanti ma 
anche Dochi perché rinnovati e 
moderni. E non bisogna poi mai 
dimenticare che ci sono anche 
settori delle classi dominanti cui 
piacerebbe ridurre tutto lo scon
tro alla guerra tra militari e ter
roristi lasciando passare dalla fi
nestra anello che si vuole evita
re chiudendo, barricando. tutte 
le porie. 

Ferdinando Adornato 

La tutela delle minoranze etniche in Calabria 

Ditelo con la vostra lingua 
tormentala e a volte Iragica 
della loro emigrazione: la vo
lontà di difesa e di afferma
zione della propria identità 
elniro-liiiEui-tica: il supera
mento del loro iniziale i-ola-
mento e la capacità, quindi. 
di partecipare pienamente a 
tulle le direnile della Moria 
della repione e del paese. 

Neil? Ire minoranze c-i«ten- i 
ti in Calabria la più nume
rosa è cn-iituita da quella al
banese. Si traila, fecondo da
ti non ufficiali, di 31 comuni 
con una popolazione comples
siva di circa 80 mila unità. 
I.a maggiore ronsi-tenza nu
merica ed il mantenimento ilei 
tratti fondamentali della pro
pria identità di oricine ad i j 
albanesi di Calabria deri\a dal ! 
fallo che i loro insediamenti { 
sono di data più recente e 
«ituati in zone piti circoscrit
te e compatte e dal fallo che 
le comunità »lhane«i di Cala- i 
bria hanno mantenuto ronlat- , 
ti e «cambi continui, con la 1 

patria d'origine. Gli abitanti 
dei pae-i albanesi, accanto al
la lingua ufficiale (quella ita
liana) continuano ad n-are in 
pre\alenz.a la lincila d'origine, 
sia per la «trattura «intattiro-
grammalirale «ia per il lessico. 
che <i è mantenuta allo stato 
originario, anche se l'usura 
del tempo e la penetrazione 
di altri dialetti hanno altera
to e re«o più po\ero il lessico. 

Dalle ricerche e studi falli 
julla lingua albane-e risulta 
ormai acquisito il dato che la 
letteratura moderna d'Albania 
nasce nelle colonie d'Italia e, 
in particolare, in quella cala
brese. Calabrese infatti è Giu
lio Variboba e calabro-alha-
nese è Girolamo De Rada. 
considerato quest'ultimo il 
massimo poeta della letteratu
ra albanese moderna. 

l'na storia diversa più tor
mentala. tragica ebbero le mi
noranze valdesi della Calabria. 
Di tale minoranza si trovano 
oggi tracce nel costume e nel

la lingua snhanto in alcune 
zone del comune di Guanlia 
Piemnnle-e. nella provincia di 
Co-enza. Incerta è la data in 
cui le prime organizzazioni 
valdesi giunsero in Calabria. 
Sembra che i loro primi in
sediamenti debbono farsi ri
salire intorno agli anni 1315-
20. durante i quali più mas
sicce e violente divennero in 
Francia e in Piemonte le per
secuzioni dei valdesi, parte 
dei quali cercò rifugio nel
l'Italia meridionale (Calabria 
e Puglia). 

Insediamenti certi dei val
desi in Calabria furono quello 
ili Guanlia Piemontese. San 
Si-io. Vaccarizzo nella provin
cia ili Cosenza, tulli della 
-tessa epoca i valdesi di Ca
labria sia per la diversità di 
lingua e di costume sia per | 
la differente concezione reli
giosa ma soprattutto per i ti
mori derivanti loro dalle per
secuzioni religiose in alto in , 
Europa non ebbero contatti | 

stretti con le popolazioni in
digene. mentre mantennero 
sempre contano tra loro, con 
le comunità delle valli alpine 
e con Ginevra. Un tale iso
lamento si mostrò fatale quan
do le \iolenze e le persecu
zioni religiose controriformi
stiche si abbatterono con vio
lenza in Calabria. Con le stra
gi ili San Sisto. Vaccarizzo, 
Guardia Piemontese, avvenute 
nel 1561. morirono oltre sei
mila valdesi, e la popolazione 
superstite per«e ì propri ca
ratteri originari conservando 
soltanto in alcune ione come 
Guanlia Piemontese tracce del
la parlala di origine. 

I.a legge regionale si inte
ressa dell'altra minoranza ca
labrese, quella grecanica, la 
più antica, che affonda la mia 
storia nella colonizzazione gre
ca dell'età classica. La «toria 
delle popolazioni dì origine 
greca nel cor«o dei recoli t i 
concluse con la storia del re
ato della Calabria • le • lette 

diversità linguistiche andarono 
lentamente scomparendo o me
glio compenetrandosi con il 
dialetto locale. Oggi soltanto 
in alcuni paesi della vallata 

, dell'AmenloIea. come Bora e 
I Condofuri (Gallicano) si con-
I tinua ad usare come strumen

to linguistico prevalente l'an
tica parlala greca. 

Da quanto accennato «i ca
pisce che le minoranze allo
glotte calabresi non sono un 
corpo estraneo ma un pezzo 
rilegante della storia della ci
viltà del costume e della lin
gua della regione. La legge 
approvata dal consiglio regio
nale della Calabria — che pre
vede l'organizzazione di corsi 
facoltativi di lingua nelle scuo
le dell'obbligo, la creazione 
di centri di studi regionali, la 
libertà di iniziativa e di r i 
cerca. il cninvolgiinento di en
ti locali e di istituzioni cultu
rali e università — può costi
tuire. se ben utilizzata uno 
«tramenio decisivo nell'azione 
di difesa e di valorizzazione di 
un patrimonio linguistico cul
turale e eivilf che e tanta par
te della «toria della regione. 

Armando Algierl L 

Incor reggi 
navigatore 
di teatro 

Gli esordi letterari e l'approdo casuale alla drammatur
gia — Socialismo all'inglese — Il gusto del paradosso 

Trent'anni fa, novantaquat-
trenne, lasciando un miliardo 
di eredità, moriva George 
Bernard Shaiv, un uomo che 
amava presentarsi così: 
t Io sono un Irlandese; la 
mia famiglia viene dallo 
Hampshire*. Un paradosso, 
uno dei tanti per spiegare 
la propria nascita da una 
famiglia di origine inglese, 
monarchica e protestante in 
un paese di tradizione cat
tolica. Famiglia difficile. Il 
padre, mercante di grano, 
fiero antialcolista a parole, 
era un bevitore soggetto a 
frequenti crisi, più preso dal
l'alcol che dal proprio lavo
ro. Anche per questo, la ma
dre di Shaw. Lucinda, ab
bandonò lui e l'Irlanda e si 
trasferì con le due figliole 
a Londra. 

Impiegato per sbarcare fi 
lunario fin da giovanissimo 
all'esattoria civica con l'in
carico di riscuotere la pi 
pione nei quartieri più po
veri di Dublino (esperienza 
che sarà alla base della sua 
prima commedia. Le case 
del vedovo. 1892) il giova
ne Shaio, appena ventenne. 
abbandona l'Irlanda per rag
giungere a Londra il resto 
della famiglia, che la madre 
manteneva con il suo lavoro 
di insegnante di musica. 

E' difficile però trovare 
un proprio spazio nella ca
pitale distratta e brillante 
di fine ottocento; ma, sep
pure costretto ai lavori più 
strani, ti giovane Shaw scri
ve dei romanzi (fra questi 
L'immaturità. Amore fra 
gli artisti. H socialista aso
ciale) puntualmen*e rifiuta
ti dagli editori e pubblicai 
solo in epoca più tarda sul
l'onda del suo successo tea
trale. 

In teatro ci entrò per vie 
traverse, prima come criti
co musicale (dal 1888 al 1894 
per The Star e poi per The 
World) firmandosi con lo 
pseudonimo di Corno di Bas
setto. efficace per un uo
mo che si scontrava con tut
ti. direttori, musicisti, arti
sti. pubblico, che amava 
Wagner (e scrisse anche un 
libro. Il perfetto uacneria-
no. JS9S) e odiava Brahms 
e che contro i riti e i miti 
della società colta del suo 
tempo arrivava ad esprimer
si così: < Non c'è per me 
niente di più riposante do
po un lunao ed esasperante 
concerto pianistico del seder
mi e farmi trapanare i denti 
da una leggera ed esperta 
mano di dentista ». 

Direnne commedirjjrafo 
per caso. Lo racconta lui 
stesso nella Prefazione alle 
« Commedie sgradevoli >: nel 
1885 il critico William Ar 
cher lo trova in una sala 
del British Museum intento 
a studiare una versione in
glese del Capitale contem
poraneamente alla partitura 
ver orchestra del Tristano e 
Isotta di Wagner. Archer gli 
propone di collaborare con 
lui alla stesura di un testo 
che possa servire a fare pe
netrare i capisaldi del na
turalismo anche r.el teatro 
inglese allora sotto l'influen
za della pièce bien fatte al
la francese. Non poteva tro
vare persona più adatta del 
trentenne raqazzo dinoccola
to e battagliero: ma la com
media che ne nasce è così 
personale (sì tratta delle 
Case del vedovo) che non 
se ne fa più nulla. 

Comunque il dado t tratto 
e non solo nell'ambito della 
drammaturgìa « dal 1895 

Shaio. abbandonata la musi
ca, sarà un critico teatrale 
tremendo, in guerra con tut
to il teatro inglese del suo 
tempo, che gli sembrava pri
gioniero degli stereotipi, con
tro la recitazione manierata 
degli attori, in una parola 
contro la routine. Da parte 
sua amò soprattutto e quasi 
esclusivamente lbsen tanto 
da scriverci un saggio (La 
quintessenza dell'ibsenismo. 
1891). 

Fu tra i fondatori, nel 
1S87, della Lega Fabiana, che 
tendeva gradualmente (di 
qui il riferimento, nel nome, 
a Fabio Massimo il Tempo
reggiatore) a dare una let
tura inglese delle dottrine 
socialiste, e questa esperien
za vissuta in prima persona 
con frequenti dibattiti e co
mizi. lo influenzò non poco 
nella stesura delle sue com
medie (soprattutto Le case 
del vedovo. La professione 
della signora Warren e II 
maggiore Barbara). E del 
resto più volte dichiarò la 
sua dipendenza da Karl 
Marx e soprattutto dal fa-

« Il maggiore 
Barbara^ 

con Parenti 
a Milano 

Pochi sono finora . gli 
spettacoli (e si nota un si
lenzio totale da parte de
gli stabili, anche se, pro
babilmente con il debutto 
della stagione "80-'81 le pro
poste si infittiranno) per 
il e debutto > del trenten
nale di Shaw. 

Due sola messinscene, 
dunque: Candida con Mila 
Vannuccl • Gianni Garko 
e I I maggiore Barbara, te
sto raramente rappresen
tato In Italia, dal prossimo 
14 gennaio in scena al Pier 
Lombardo di Milano. Fran
co Parenti e Andrée Ruth 
Shammah, rispettivamente 
interprete maschile e regi
sta dello spettocolo cosi 
spiegano le ragioni di una 
scelta. 

FRANCO P A R E N T I : I l 
maggiore Barbara per me 
significa la disintegrazione 
delle ideologie dove l'even
tuale carica eversiva viene 
sfumata in una bizzarria 
ironica assolutamente na
turale. Sono, quelli di Shaw, 
uomini e donne inquieti 
che vogliono farla finita con 
gli schemi e, in questo sen
so, Andrea Undershaft è 
per me, un po' come l'Ar
turo Ui di Brecht, un per
sonaggio da rifiutare cer
to. ma con un suo innega
bile ascendente. E poi so
no convinto che Shaw è 
uno degli autori che ha da
to di più a Brecht. 

ANDRÉE S H A M M A H : I l 
maggiore Barbara è soprat
tutto interessante per la 
struttura: per questo ho 
pensato a una messinsce
na che ci ricordi, comun
que, in questi tempi oscu
ri , che qui si parla di un 
mercante di armi, pur sim
patico che sia. L'affasci
nante di questo testo è che 
il tema di fondo è l'uomo 
con il suo caos di desideri 
e di voglie. L'esplosivo più 
< pericoloso », qui, non è 
quello che si motte nelle 
armi, ma l'uomo stesso che 
verifica la vita accettan
done la realtà, ma non rin
negando l'utopia. 

biano Sidney Webb (« Sicco
me sono sempre stato, e so
no rimasto, un incorreggibi
le navigatore di teatro e 
Webb il più semplice dei 
genii, mi sono trovato, so
vente, al centro della scena, 
mentre Webb invisibile se 
ne stava nella buca del sug
geritore >). 

Naturalmente si trattava dì 
un socialismo all'inglese pro
fessato da un uomo troppo 
puritano per essere lirico, e 
troppo borghese per essere 
tragico. Vegetariano (e per 
questo asseriva di essere 
più intelligente di tanti al
tri), naturista e protettore 
di animali, portava spesso i 
sandali ai piedi ed era ne
mico di qualsiasi tipo di 
sport violento. 

Da buon inglese, ammira
tore di Spencer e, soprattut
to, di Butler credeva nel
l'evoluzionismo e nell'idea di 
progresso, e ne vedeva i peg
giori nemici nell'eccessivo 
sentimentalismo a nel mi
sticismo. 

Così i suoi testi, soprattut
to quelli teatrali, si possono 
leggere in due modi: quello 
della polemica sociale anco
ra individualistica e borghe
se, malgrado il giudizio fa
vorevole di Brecht, e quello 
del gusto per lo stile graf
flante sempre accompagnato 
da una tendenza quasi fem
minile per l'intrigo, la pas
sione e il matrimonio. E del 
resto sulla componente « fem
minile * del carattere di que
sto uomo, ossessionato dal 
problema dell'incesto, che si 
era sempre considerato po
co amato dalla madre, che 
si lasciò, letteralmente, spo
sare da Charlotte Payne 
Townshend, fabiana accesis
sima, che si innamorava pla
tonicamente delle belle attri
ci che cavalcavano allora i 
palcoscenici inglesi, prima 
fra tutte la Patrick Camp
bell. erano in molti a giu
rare. Convinto che le donne 
fossero depositarie (tesi so
stenuta in Uomo e superuo
mo. 1903) di uno e slancio 
vitale » che aveva U suo cul
mine nella procreazione, i 
stato considerato, probabil
mente a torto, uno dei pri
mi femministi del suo tempo 
anche se è indubbio che alla 
sua penna si debbono alcuni 
fra i personaggi femminili 
più interessanti della lette
ratura drammatica del no
vecento: dalla signora War-
ren a Candida, dal Maggio
re Barbara a Cleopatra fino 
a Eliza Doólittle. la fioraia 
di Pigmalione più nota oggi 
come protagonista di una 
commedia musicale dal ti
tolo My fair lady. 

Uscito apparentemente in
denne dalle due guerre au
reolato dal successo che gli 
arrise però relativamente tar
di con la fondazione (1904) 
del Royal Court Theatre di 
Londra e grazie alle inter
pretazioni e ella recitazione 
antistorica di Harley Gran-
ville Barker e dal conferi
mento del Premio Nobel nel 
1926. forse negli ultimi anni 
della sua vita avrebbe con
divìso l'epigramma scritto 
per lui da un altro spiri
to bizzarro. Oscar WQde: 
* Shaw non ha un nemico 
al mondo e nessuno dei suol 
amici lo ama ». 

M. Grazia Gregort 
NELLA FOTO IN ALTO: 
G. B. Shaw pochi mesi pri
ma della morte 
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